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Signori, 



La Camera tutta desidera giungere ad una conclu- 
sione di quest'importante discussione ; ne sono convinto, 
poiché a chiari segni essa ormai lo ha palesato. 

Questa dichiarazione, da cui fo precedere le poche 
parole che avrò l'onore di pronunciare quest'oggi, vi 
sia garante non essere punto mio proposito abusare 
della vostra cortese attenzione. 

Se fuvvi mai occasione in cui. dacché ho l'onore di 
appartenere alla Camera, io mi sia rallegrato con me 
stesso d'avere preso parte ad una discussione, o di 
averne iniziata taluna, si fu certamente questa, in cui, 
per l'alta importanza dell'argomento che tanto preoc- 
cupa il paese, abbiamo udito svilupparsi in quest'aula 
così larghi concetti e suggerirsi tante vie per le quali 
riparare alle misere condizioni in cui versa la nostra 
circolazione, e con essa la finanza del regno. 

Esponendo brevemente quale sia il mio concetto 
intorno ai provvedimenti proposti, io dovrò accennare 
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a taluno degli oratori che mi hanno preceduto ; ma , 
nondimeno, non mi varrò del quasi sottinteso diritto 
di rispondere per un fatto personale, perchè essi mi 
abbiano fatto l'onore di nominarmi a parecchie ri- 
prese ; bensì apprezzando dal mio punto di vista le 
opinioni che essi hanno esternato, ne emergerà come 
coleste opinioni si riferiscano tutte essenzialmente 
alla gravità della questione che ora aneliamo risol- 
vere. 

E, prima di tutto, io non posso, o signori, lasciar 
sussistere la impressione, non dirò contraria o dan- 
nosa alle mie opinioni, il che assai poco importerebbe 
alla Camera ed al paese, ma dannosa al concetto che 

10 credo debba farsi del decreto 1° maggio 1866, su- 
scitata per avventura da quanto ha detto in proposito 
l'onorevole Ferrara, difendendo l'operato dell'ex-mini- 
etro Scialoja. 

Intendo benissimo che vi sia, quasi direi, per reci- 
proco debito tradizionale di cortesia, una tal quale 
solidarietà da ministro a ministro ; la spiego tanto più 
agevolmente da economista ad economista della me- 
desima se noia. Ma io faccio appello oggi, non già al 
deputato che mi ascolta, rivolgendomi all'onorevole 
Ferrara, non già al ministro che resse per alcuni mesi 

11 portafoglio delle finanze, ma appunto al profondo 
economista, che coi dotti suoi scritti nella Nuova 
Antologia ha dimostrato, qui in Firenze, tra noi, che 
la condizione dei Banchi in Italia al 1° maggio 1866 
non era tale da esigere la funesta misura del corso 
forzoso. 

A me, che ero in questo concetto sino d'allora, è 
grato il dichiarare che mi vi sono afforzato per quelle 
splendide dimostrazioni dell' onorevole Ferrara ; il 
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quale, ciò non ostante, nel suo eloquente discorso 
di giorni addietro , ha pur tentato di dimostrare 
come la condizione del credito e della circolazione 
delle Banche, accoppiata alla condizione della pub- 
blica finanza in quei giorni ed alla situazione econo- 
mia del paese, avesse imposto al ministro Scialoja 
quel decreto, contro le conseguenze del quale noi qui 
stiamo lottando, deplorandole concordemente. 

Qui mi accade di dover notare all'onorevole Ferrara 
che egli accennò, non saprei se con intenzione, o altri- 
menti, ad una citazione che io feci, nel luglio del- 
l'anno scorso, del brano d'un suo scrìtto della Nuova 
Antologia, per soggiungere: « l' onorevole Seismit- 
Doda, allora convinto che conveniva non toccare la 
carta monetata .. » 

Ebbene, quell'in allora è Vora di adesso, per me; 
inquantochè in allora, come adesso lo sono, ero con- 
convinto (ed ebbi l'onore di dichiararlo più volte alla 
Camera) che il corso forzoso non si potesse togliere 
se non per gradi, non già di un tratto. 
, Se, con mio rammarico, dovetti constatare che l'ono- 
revole Ferrara, quando era ministro, riteneva potersi, 
mediante uua somma in oro, togliere in sei mesi il 
corso forzoso, mi piacque scorgere com'egli, smet- 
tendo quest'idea, ora, non più ministro, abbia ravvi- 
sato la impossibilità di giungere alla immediata cessa- 
zione con uno spediente; ed egli stesso, nelle sue più 
recenti proposte, abbia formulato la idea della inevita- 
bile gradualità di questa cessazione. 

Nè posso ammettere, per ultimo, coli* onorevole 
Ferrara che le cause del corso forzoso debbano farsi 
risalire sino alle condizioni, non soltanto dell'Italia nel 
1866, ma quasi di tutta Europa, come egli, lasciando 
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libero il corso alla splendida e ferace sua fantasia, 
volle farci credere ; non posso ammettere che se ne 
facciano risalire le cause alla Prussia, al conte di Bis- 
marck, all'unità germanica, com'egli fece; non posso 
ammettere che sia in grazia del corso forzoso che i 
deputati veneti seggano oggi in questo recinto... 

E tanto egli si lasciò trascinare in questa corrente 
d'induzioni da giungere persino ad un'argomentazione, 
davanti alla quale la potente logica di Aristotele si sa- 
rebbe arretrata impaurita, dichiarando, cioè, che, se il 
ministro Scialoja non avesse decretato il corso for- 
zoso, noi, che qui contro quel decreto parliamo, ci sa- 
remmo radunati a chiedere che fosse posto quel mini- 
stro in i stato di accusa, perchè, altri spedienti pei 
bisogni della guerra non avendo adottato, egli non 
fosse ricorso allo spediente del corso forzoso. 

Ma di ciò basta, o signori ; comunque, è un fatto 
ormai accertato, e da voi tutti riconosciuto, che, a 
parte le investigazioni e lo imputabilità delle origini 
del corso forzoso, due importanti risultati si sono ot- 
tenuti da questa solenne discussione , si sono ormai 
maturati nella vostra coscienza ed in quella del paese : 
la necessità della limitazione del maximum della carta 
inconvertibile ; la necessità di veder fatta la luce sui 
rapporti correnti tra lo Stato e la Banca. 

Parlando della Banca, è sottinteso che intendo par- 
lare della Banca Nazionale nel regno oVItalia, che io 
aveva la consuetudine di chiamare Banca Nazionale 
Sarda, per distinguerla da altre Banche; ma, siccome 
alcuni mostrarono di credere che in questa denomina- 
zione vi fosse alcunché di men che riguardoso, la de- 
signerò, anche per brevità, col solo nome di Banca. 

Dissi, o signori, che si è sentita la necessità di fare 



Digitized by Google 



la luce sulle condizioni dello Stato Tèrso la Banca, e 
fu questo il primo effetto della presente discussione. 

Per essa ottennemmo che l'onorevole ministro delle 
finanze ci esibisse alcuni prospetti, i quali furono de- 
positati alla Segreteria della Camera. Uno di quei 
prospetti, forse il più rilevante, constata come, durante 
il solo quarto trimestre del 1867, il Governo avesse 
per circa 1 74 milioni di lire in conto corrente con la 
Banca; e constata eziandio, cosa alla quale finora nes- 
suno in questa discussione accennò (forse perchè igno- 
rata, almeno dalla più gran parte) come sieno com- 
presi in quella cifra 39 milioni all'incirca di Buoni del 
tesoro a favore di varie società di ferrovie, di cui 
24 milioni per le ferrovie romane, scontati al 7 per 
cento; 10 milioni per le calabro-sicule, ed altri 4 mi- 
lioni per la stessa società; dei quali, 4 milioni al 5 per 
cento e 10 al 7 per cento. 

Dalle situazioni della Banca, le quali periodica- 
mente si pubblicano, non risultano emissioni o nego- 
ziazioni di Buoni a favore di ferrovie; evidentemente 
quei valori stanno nella sua rubrica dei depositi; ma 
da questo prospetto esibito dal Governo risulta che 
la Banca, credo suo malgrado, abbia dovuto accettare 
dallo stesso Governo circa una quarantina di milioni 
di Buoni del tesoro t nel solo quarto trimestre 1867, 
per agevolare il servizio e gl'impegni di queste ferro- 
vie, mediante la firma e la responsabilità dello Stato, 
falcidiando una sì enorme somma dagli affari quoti- 
diani del commercio e dell'industria, che la Banca 
unica dovrebbe essere chiamata a soccorrere. 

Vengo ora all'altro risultato cui accennai poc'anzi : 
la limitazione della carta inconvertibile. L'onorevole 
Ferrara, non rammento in quale occasione, ma del 
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fatto sono certo, ha voluto dimostrare altravolta cheti 
grado di fiducia della convertibilità della carta sia il 
regolatore del maggiore o minore disaggio della carta 
medesima, nel cambio con Toro, piuttosto che la 
quantità della carta inconvertibile posta in circola- 
zione. 

Se lo stesso onorevole Ferrara, in un suo pregevole 
scritto, con cui testé egli preluse a questa discussione, 
non avesse posto come base e titolo della sua emis- 
sione di una carta governativa^ precisamente la neces- 
sità della limitazione della circolazione, io avrei po- 
tuto ricorrere ad argomenti economici per ingegnarmi 
di dimostrargli che il vero scredito della carta incon- 
vertibile sta essenzialmente, non dico unicamente, per 
la massima parte nella quantità d'emissione. 

Egli, che su quelle pagine ha vegliato le notti, e le 
» ha tanto eloquentemente commentate dalla cattedra, 
ricorda benissimo quello che disse Culloch nelle sue 
Note a Smith, quello che scrisse Storch parlando degli 
Assegnati della Russia, le cui nuove emissioni erano il 
termometro del loro crescente scredito sino al 1815; 
quello che Ricardo stesso dimostra splendidamente 
nel suo scritto délValto prezzo dei metalli preziosi, 
pubblicato in Inghilterra quando vi esisteva il corso 
forzoso. 

Ma non farò appello all'economista ; ho accennato 
di volo quei nomi e quei fatti ; farò appello bensì al- 
l'uomo di Stato, al deputato che nel suo recente pro- 
getto dimostrò doversi ritenere precipuo elemento di 
una pratica soluzione della inconvertibilità, la limita- 
zione della carta, anziché preoccuparsi esclusivamente 
della misura di fiducia che si può avere nella prossi- 
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mità della realizzazione di un surrogato dei valori me- 
tallici. 

Della limitazione si occupò, appoggiandola, anche 
l'onorevole Rattazzi, il quale ne ravvisò e proclamò la 
necessità, come pur fece si dottamente l'onorevole Pe- 
scatore. 

Fu il convincimento della necessità di questa limi- 
tazione (che io ebbi l'onore di proporre alla Camera 
il 17 febbraio, la prima volta in cui parlai su questo 
argomento) che spinse, più di ogni altra cosa, l'ono- 
revole Rattazzi a difendersi da alcuni miei appunti, 
mossigli in quello stesso giorno, allorché deplorai che 
l'Asse ecclesiastico, il quale io credeva, e credo an- 
cora, dovesse essere strumento di liberazione dal corso 
forzoso, fosse stato nelle sue mani, non saprei se mal- 
grado suo, strumento rivolto ad immergerci sempre 
più nella carta monetata inconvertibile. 

In verità, o signori, per quanto io tenga in pregio 
il grande e incontrastato ingegno dell'onorevole Rat- 
tazzi, mi sono sorpreso delle argomentazioni colle 
quali egli credette provarmi, cioè provare alla Camera, 
che i 100 milioni da lui pattuiti con la Banca non po- 
tessero aggravare il corso forzoso, e che quella sua 
convenzione fosse una necessità ineluttabile nella po- 
sizione in cui egli trovavasi di fronte alla operazione 
delle obbligazioni che aveva ideato. 

Egli dimostrò) od almeno allegò alla Camera, che 
tre vie gli stavano aperte dinanzi, alle quali avrebbe 
potuto ricorrere : la sottoscrizione pubblica, la ces- 
sione delle obbligazioni ai banchieri, e la consegna, da 
lui adottata, alla Banca per averne un'anticipazione. 
E dell'avere preferito quest'ultimo partito, si scusò, 
oltre che con le politiche difficoltà del momento, con 
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questa singolare dimostrazione : che se egli avesse 
fatto appello alla speculazione bancaria, a società as- 
suntóri, perchè si accollassero quelle obbligazioni, gli 
era troppo evidente che queste si sarebbero pagate con 
carta, e ciò sarebbe pure accaduto qualora si fossero 
lasciate alla sottoscrizione del pubblico, e che, per con- 
seguenza, l'aumento della carta, pel fatto solo dell'e- 
missione delle obbligazioni, era inevitabile. 

Per poco, o signori, che vi si voglia riflettere, io 
credo si ravviserà che questa difesa non possa dirsi 
all'altezza del suo ingegno, nè dell'accorgimento suo, 
che va di pari passo, nè infine di quella inesausta 
dialettica che in quest'Aula noi siamo avvezzi a veder 
giostrare con tanta fortuna. 

Se i banchieri od i privati avessero pagato in bi- 
glietti di Banca le obbligazioni, gli è troppo evidente 
che quei biglietti sarebbero usciti dalla Banca respon- 
sabile delle proprie emissioni nei suoi affari ordinari, 
sarebbero stati cautelati dal terzo della sua riserva 
metallica; ma non sarebbe mai stato artefice e com- 
plice il Governo di quell'emissione, come è accaduto 
con la contrattazione di quei 100 milioni. E volete ac- 
certarvi che la è proprio così? La Banca, che non 
aveva riserva metallica proporzionata all'emissione di 
quella somma in carta che le chiedeva il Governo of- 
frendole in deposito le obbligazioni, si trova imbaraz- 
zata a servirlo ; il Governo studia un espediente, e lo 
trova nel consegnare alla Banca dei Vaglia del tesoro, 
cioè della carta firmata dal Governo, la quale debba 
valere per oro. 

Questo fatto, o signori, sembrò a tutti gravissimo. 
Non dispiaccia alla Camera che io le accenni come quel 
ripiego mi fosse noto prima che io avessi l'onore di 
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intrattenerla con la mia interpellanza del 17 febbraio. 

Ed affinchè a taluno non piaccia ricordare il vecchio 
adagio toscano : del senno dipoi ne son piene le fosse, 
owero io non abbia l'aria di voler imitare l'onorevole 
Cambray Digny che, quando io parlai per primo della 
limitazione della carta, sorse a rispondermi : o Eh ! an- 
ch'io ci aveva pensato 1 » devo dichiarare che parecchi 
miei colleghi, i quali mi ascoltano in questo momento, 
avevano con me ragionato di quel complemento di ri- 
serva metallica, prima che io parlassi il 17 febbraio; 
e tra gli altri potrà farne testimonianza l'onorevole 
Sella, col quale avemmo appunto a parlarne molti 
giorni prima della mia interpellanza, nò egli, qui pre- 
sente, potrebbe di certo smentirmi. 

Ma mi si dirà adesso (forse mi è stato detto, non 
già da veruno che appartenga a quest'Assemblea): 
perchè non vi siete valso di questo grave argomento? 
Non iscorgeste come quel fatto avrebbe giovato a 
porre in evidenza davanti al paese i danni che deri- 
vano dai troppo tenaci rapporti di una Banea unica, 
privilegiata, colle finanze dello Stato?... 

Senonchè, o signori, io ho creduto che al disopra 
del mio partito, al disopra delle mie convinzioni per- 
sonali in materia di libertà di credito e di pluralità di 
Banche, fosse mio obbligo collocare un profondo sen- 
timento di rispetto alla dignità del paese, al suo cre- 
dito all'estero, alla sua buonafede all'interno ; e mi 
sono taciuto. Ma non basta; ebbi anche la virtù (che 
ad altri potrebbe parere dabbenaggine, e che io re- 
puto lealtà) di bisticciarmi, per dir così, coll'onorevole 
Cambray-Digny per una differenza di 4 a 5 milioni 
di pasta metallica delle zecche, la quale dichiarò egli 
si dovesse comprendere nel numerario, il che io non 
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credo ammissibile, quella pasta essendo proprietà 
dello Stato, ed ho sostenuto la questione per quella 
lieve differenza, a provare che i miei calcoli erano 
esatti nel confronto fra l'ammontare della riserva me- 
tallica e la tripla emissione di carta. E mi era nota, 
ciò discutendo, una riserva metallica di circa 40 mi- 
lioni di carta dello Stato pagabile da esso in contanti t 
Nè si creda, come taluno potrebbe sospettare, quan- 
tunque io sia certo che non mi si userebbe nella Ca- 
mera questa ingiustizia, che io mantenessi il silenzio 
per riguardi politici, o di partito, per risparmiare bia- 
simi all'onorevole Rattazzi. 

lo lo rispetto altamente; ma mi permetto rammen- 
tare che, forte di una mia convinzione, ho saputo stac- 
carmi da tutto il mio partito nel luglio scorso, vo- 
tando contro lui, cioè contro quell'operazione finan- 
ziaria che ci condusse poi alla convenzione dell'otto- 
bre con la Banca ; ho saputo, dico, restarmene soletto, 
con la minoranza, contro tutto questo lato della Ca- 
mera, contro i 255 voti che sancirono l'articolo 17 
della legge di liquidazione dell'asse ecclesiastico. 

Che se ciò non bastasso, tutti rammentano come in 
quello stesso giorno della mia interpellanza, il 17 feb- 
braio scorso, io abbia deplorato, quantunque in quei 
modi che sono reciproco nostro debito, fra colleghi 
che si rispettano, in modi che allo stesso onorevole 
Rattazzi, nella sua replica, piacque qualificare cortesi, 
ho deplorato, dico, con vive parole l'operazione da lui 
conclusa con la Banca Nazionale. 

Queste dichiare zioni ho stimato non inopportune 
perchè si veda che non era questione di pungere o ri- 
sparmiare l'ex-ministro, e tanto meno il deputato, ov- 
vero aggravare la sua amministrazione. Bensì, ripeto, 
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fu da un alto sentimento di convenienza verso il paese, 
e verso il credito pubblico, suggerito quel mio riserbo. 

Ebbene, o signori , ciò premesso, quando un depu- 
tato dell'opposizione impone a sè stesso tei limiti, non 
vi sembra forse ch'egli possa a ragione credersi in di- 
ritto, do;>o le rivelazioni di ieri l'altro dell'onorevole 
Cambray-Digny, di chiedere conto ad un ministro del 
perchè egli abbia creduto opportuno, sacrificando al 
partito, e probabilmente per mettere in mala luce l'am- 
ministrazione dell'onorevole Rattazzi, abbia, dico, cre- 
duto opportuno di ferire così profondamente la buona 
fede pubblica e rivelare che una porzione di quella ri- 
serva metallica per alcun tempo non fu che un'illu- 
sione... 

RATTIZZI. Ma no... Risponderò. 

SEISMIT-DODA. Sì, che una parte di quella riserva me- 
tallica era stata temporaneamente nient'altro che una 
illusione. 

Non credo, o signori, che l'onorevole ministro abbia 
giovato per tal modo all'interesse della finanza, all'in- 
teresse dello Stato ; checche egli ne pensi , vorrà per- 
mettermi di mantenere quest'opinione. 

Fu detto, e circolò in questo recinto, che gli era un 
segreto di tutti, come si suole dire; che lo si ripeteva a 
mezza voce qua e là; ammettiamolo pure; ma fra 
questo, e l'udirlo dichiarato con tanta solennità in 
questo recinto da chi rappresenta le finanze, ed in 
esse il Governo del regno italiano, ci corre. Senonchè, 
rai si replicherà, fu riparato, e bisognava tranquillare 
i dubbiosi. Ma, in queste materie, chi conosce, dopo 
simili confessioni, il confine dei dubbi ? 

Ritornando alla convenzione in se stessa, io non so 
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poi persuadermi quale immediato vantaggio ne venisse 
allo Stato. 

Rammento che, allorquando Ponorevole Rattazzi, 
nel luglio, opponevasi all'attuazione di un retto e fe- 
condo principio economico, il quale io ebbi l'onore di 
svolgere alla Camera nella discussione finanziaria dei- 
Tasse ecclesiasticu, egli ebbe a dire queste parole a 
un dipresso : 

« Se l'onorevole Seismit-Doda ammettesse che per 
u la finanza sono indispensabili almeno 150 milioni di 
« ricavo da questa operazione, prima della fine del cor- 
« rente anno 1867, e suggerisse il modo di averli, io 
« giudicherei razionale il suo progetto. » 

Domando ora all'onorevole Rattazzi, o piuttosto al 
ministro attuale, che è meglio al caso di rispondermi 
adeguatamente, tenendo sott'occhio la reale situazione 
delle finanze : si sono avuti con quel sistema i 150 mi- 
lioni? 0 piuttosto, non si ridussero a 47 milioni e 
mezzo, due mesi dopo trascorso il 1867 ? 

È noto che soltanto 47 milioni e mezzo costitui- 
scono l'anticipazione finquì ottenuta sulle obbligazioni, 
ma una porzione ne andò dileguata per costituire la 
riserva metallica coi mezzi dello Stato a quei biglietti 
bancarii che per quella operazione si dovettero emet- 
tere. Ai bisogni del 1867 fu pure provveduto, ciò no- 
nostante; e non rimano che l'onere di un'operazione 
che potevasi risparmiare, non fosse altro per rispar- 
miare una nuova e grande difficoltà di più a togliere 
il corso forzoso, come chiaro apparisce da quell'arti- 
colo della convenz one, udilo ier l'altro, che alla even- 
tuale e condizionata cessazione del corso forzoso si 
riferisce. 

Ciò proverebbe, o signori, che, in fatto di preven- 
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tiri dei bisogni della finanza, di piani e affastellamenti 
di milioni per parte dei ministri che si succedono l'un 
l'altro (passatemi voi con essi la frase un po' viva), 
l'ano ne sa meno dell'altro. 

Signori, i mezzi pratici additati in questi giorni per 
giungere ad un risultato circa la cessazione del corso 
forzoso, si compendiarono, come tutti sappiamo, in 
due sistemi ; furono due i partiti affacciati per venire 
alla tanto vagheggiata soluzione ; il prestito forzoso e 
la carta governativa. Io già dissi, al 17 febbraio, che 
non avrei mai votato pel prestito forzoso e ne ho ac- 
cennato, benché sommariamente, i motivi ; li avevo, 
del resto, già svolti sino dal luglio dell'anno scorso. 

Che l'onorevole Rossi, che molti egregi cittadini ap- . 
partenenti al commercio, all'alta industria, alla banca, 
possano ravvisare nel prestito forzoso un espediente 
Bicuro con cui ritornare alla convertibilità della carta, 

10 si capisce; perchè i banchieri, i commercianti, 
gl'industriali, e tutti coloro i quali possedono un ca- 
pitale fruttifero, e vivono, si può dire, del prodotto di 
quel capitale, hanno di che sottostare al prestito for- 
zoso, ed il sacrifizio è men grave per essi ; ma non 
hanno mezzi di contribuirvi le classi meno favorite 
dalla fortuna, l'impiegato, l'operaio, il professionista, 
tutte quelle famiglie le quali non vivono già del pro- 
dotto del capitale, ma del frutto del quotidiano la- 
voro ; la base del prestito è la ricchezza mobile, e 
questa si preleva sul reddito mobile; dove il capitale 
non concorre al reddito, la base è illogica e ingiusta ; 

11 prestito forzoso si traduce in una grande ingiustizia. 
Vediamo che quando s'intima dal Governo un pre- 
stito forzoso (abbiamo sott'occhio l'esempio di quello 
decretato dall'onorevole Scialoja) se non vi s'intro- 
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mettono i banchieri, la speculazione, i capitalisti, il pre- 
stito non riesce ; perchè le classi, dianzi accennate, che 
non hanno un capitale, ma vivono del prodotto della 
propria intelligenza o delle proprie braccia, devono o 
prima o poi ricorrere alle anticipazioni di quelli che 
traggano i redditi dal capitale, e devono sottostare a 
tutte le esigenze del capitale, che sempre chiede ga- 
ranzie ed interessi. 

L'onorevole Fenzi constatò ieri, è opportuno il 
rammentarlo, che nel prestito forzoso del 1866 le Pro- 
vincie e i comuni non avrebbero potuto assumere le 
quote del prestito qualora non se ne fosse incaricata 
la Banca, e noi sappiamo se e comuni e provincie eb- 
bero a sopportare sacrifizi per rinvenire i mezzi di 
ottemperare alla legge. Nè le condizioni in cui versa 
la proprietà fondiaria e l'agricoltura in Italia sono tali 
da permettere la lusinga che essa vi possa, dal suo 
lato, ora concorrere. 

Quantunque l'onorevole Finzi non voglia il pre- 
stito forzoso, ma bensì la carta-moneta, mi permetta 
egli, poiché accenno all'agricoltura, di rilevare l'inop- 
portunità della ridente egloga ch'egli ha tessuto di- 
nanzi alla Camera sulle condizioni della proprietà fon- 
diaria e dell'agricoltura in questi giorni in Italia. 

Egli disse che a torto ci lamentiamo delle condi- 
zioni economiche del paese r impetto al reddito delle 
nostre terre e che noi siamo per questo lato tra i po- 
poli più fiorenti. 

L'onorevole Finzi dimentica qualche dato ufficiale 
di statistica, più eloquente di qualsiasi diffusa dimo- 
strazione. In Italia, 1 1 milioni di ettari coltivati a ce- 
reali danno circa 60 milioni di ettolitri di prodotto, 
il che equivale a 5 ettolitri e mezzo per ettare. 



17 

Ora, io mi sono dato la pena, tempo addietro, esa- 
minando le condizioni delle nostre imposte fondiarie 
paragonate a quelle di altri paesi, di consultare le sta- 
tistiche della Francia, del Belgio e dell'Inghilterra, in- 
torno alla produzione agrìcola, e trovai che la mi- 
nima cifra è di 15 ettolitri per ettaro, e che in Inghil- 
terra questa sale sino ai 25 ettolitri di prodotto per 
ettaro. 

Tale prodotto è il frutto dell'operosità e del capitale 
insieme accoppiati. Dove abbiamo noi il capitale che 
ricorra alla terra ? L'onorevole Finzi ha dimenticato 
che gravitano sulla proprietà fondiaria d'Italia oltre 
5 miliardi d'ipoteche ; ha dimenticato che l'emigra- 
zione dei nostri coloni, di cui l'onorevole Menabrea 
stesso ha dichiarato alia Camera che si preoccupava, 
va assumendo anche nei paesi agricoli proporzioni 
spaventose ; e che non è soltanto dagli sterili fianchi 
dell'Appennino e delle Alpi che si muovono a frotte i 
giovani alla volta dell'Inghilterra e dell'America, per 
cercare, più che fortuna, pane e lavoro, ma eziandio 
dai centri più popolosi del Regno. Gli è dalle ricche 
pianure della Lombardia e della Lomellina, gli è dal- 
l'industre e sobrio Piemonte, che noi vediamo emi- 
grare continuamente i coloni : non trovano lavoro alle 
loro braccia robuste, il capitale manca al lavoro della 
terra, che è la prima fonte d'ogni ricchezza ; il capitale 
si è abituato in Italia al 10 per cento. 

Signori, dichiarato che all'ammissione del prestito 
forzoso nessuna considerazione potrebbe indurmi, mi 
affretto, senza accingermi a lunghe dimostrazioni per 
non tediare la Camera, a dichiarare recisamente del 
pari che non credo si possa ora ricorrere alla carta 
governativa. 
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Era bensì queste la vera soluzione nel maggio 1866, 
come ha dimostrato in bellissime pagine l'onorevole 
Ferrara, qualora si fosse ravvisato l'inevitabile neces- 
sità di intimare il corso forzoso. In allora, se ad un 
corso forzoso si fosse dovuto addivenire, ad una qual- 
siasi diretta emissione di carta equiparata al metallo, 
io vi avrei aderito. 

Ma permettetemi di non credere che adesso, nella 
situazione in cui versiamo, e che il privilegio pur 
troppo ci ha fatta, noi siamo in grado di costringere 
le Banche alla immediata conversione della loro carta 
in danaro, creando 250 milioni di carta del Governo, 
ovvero 378. 

La gradualità della conversione del biglietto delle 
Banche, cui l'onorevole Ferrara stesso ha consentito, 
è oggidì inevitabile ; il creare temporaneamente un'al- 
tra carta inconvertibile, come rimarrebbe la prima 
sino a che le Banche fossero in grado di ripigliare il 
cambio, non sarebbe che raddoppiare il pericolo, forse 
farne sorgere un nuovo dall'attrito di due fittizi e ri- 
vali strumenti della circolazione. 

Datemi un Governo regolare, bene assettato, un 
Governo che abbia i suoi bilanci che non suonino iro- 
nia del fatto col nome, che non abbia per grande ob- 
biettivo che una sola, per quanto seria, piaga a sanare ; 
datemi una fiducia pubblica illimitata, un'operosità, 
un'armonia che svolga tutte le forze vive del paese, ed 
allora non io vorrei lasciarmi incutere spavento dalla 
carta-moneta dello Stato. 

Ma nelle condizioni nostre attuali, coll'incertezza in 
mezzo a cui ci aggiriamo, con un Governo che si muta, 
in media, ad ogni sei mesi, con la paura che nelle 
menti volgari susciterebbe la incertezza della quan- 
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tità di emissione, paura nella quale sofferebbero egoi- 
sti ed ingordi interessi, io non mi sentirei la forza di 
deporre nell'urna un voto che sancisse questo infecondo 
espediente. 

Né con questo io intendo asserire che la carta go- 
vernativa non sarebbe, in genere, di gran lunga prefe- 
ribile a quella dei Banchi ; poiché so bene che il cre- 
dito di questi intorno alla convertibilità della carta, 
che ora emettono con sì lieve fatica, non è che il ri- 
verbero di quel grado qualsiasi di fiducia di cui gode 
il Governo, dal quale per i suoi scopi diretti viene 
conferita la inconvertibilità a quei biglietti. 

E neanche, o signori, io mi allarmerei dello spau- 
racchio degli assegnati, parola che tanti pronunziano, 
spalancando gli occhi, senza renderne esatto conto a 
sè stessi ; parola con la quale credono, a pronunciarla 
soltanto, avere sciolto una cosi grande questione. 

No, non mi arretrerei davanti a questa ormai nien- 
t'altro che storica tradizione, qualora vedessi oppor- 
tuno il momento, nelle condizioni in cui trovasi la 
nostra circolazione ; poiché la nostra carta non sa- 
rebbe macchiata del sangue che grondava dalla ghi- 
gliottina di Francia, con la quale se ne imponeva l'ac- 
cettazione e lo sconto ; le firme della nostra carta go- 
vernativa non sarebbero quelle di Danton e di Marat, 
ma soltanto quelle, rispettabili sì, ma punto spavente- 
voli, dell'onorevole Cambray-Digny, o dell'onorevole 
Broglio, che regge il Ministero di agricoltura e com- 
mercio. Non è questa paura, ripeto, che me ne distor- 
rebbe; ma, nelle attuali condizioni della nostra circo- 
lazione monetaria, ossia dell'equivalente della moneta, 
io credo che addoppieremmo i disagi e le delusioni, e 
non raggiungeremmo lo scopo che ci saremmo prefissi. 
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Ma voi non volete la carta governativa, voi non vo- 
lete il prestito forzato, mi si dirà, ed allora quale ri- 
tenete voi abbia ad essere il mezzo con cui giungere 
alla cessazione del corso forzoso ? 

È una grave questione per certo ; e non è ad oggi 
che io mi riduca a pensarvi. Ma facciamo un'ipotesi : 
se avete avuto il coraggio di sancire a freddo oltre a 
200 milioni di disavanzo, ai quali sperate provve- 
dere o con imposte, o con riforme, o con profonde 
economie, o con le tre cose insieme; ditemi, non vi 
sentireste il coraggio di aggravare il vostro bilancio 
passivo d'una cifra di aggiunta per destinare un fondo 
annuale all'ammortamento della carta monetata? 'Non 
credereste che, sacra fra le più sacre spese intangi- 
bili del bilancio, potrebbe figurare la somma che dee 
strappare a tanti dolori il paese ? Avreste il coraggio 
di farlo? la fermezza di mantenerlo? la convinzione 
che irremissibilmente lo si debba fare? 

A meglio rendere il mio concetto, è mestieri io vi 
dica, o signori, da quale punto di vista io parta per 
giudicare il nostro così detto debito verso la Banca. 
Ij non credo vi sia altro modo di sciogliersene con 
vantaggio della circolazione, fuorché quello di abbru- 
ciare altrettanti suoi biglietti, lei presente e assen- 
ziente, quanti ce ne furono da essa nel 1866 o dappoi 
consegnati. Se questo abbruciamento si potesse com- 
piere in un giorno, in venti, anche in qualche mese, 
sarebbe certo imprudente il farlo ; ma se lo Stato po- 
tesse farlo gradatamente, anzi non potrebbe farlo al- 
trimenti, a venti, a trenta milioni per volta, sino a 
che fossero consunti, presente la Banca, altrettanti 
biglietti quanti nel totale ne avesse dati, e si rendesse 
così impossibile che le si affacciassero al cambio, men- 
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tre per contro la legge avrebbe, da un altro lato, sino 
a che duri l'ultimo milione a corso forzoso, stabilito 
il maximum dell'emissione di biglietti per conto della 
Banca, la quale gradatamente si disporrebbe al cam- 
bio, gli è indubitabile, o signori, che questo sistema 
sarebbe il più logico e quindi il meno costoso. 

Vorreste invece con un prestito all'estero cercare 
Toro, pagandolo il 10 per cento, ricevendo cinquanta 
dopo aver firmato per cento ? Ovvero avreste altro più 
economico e meno costoso espediente da suggerire 
senza aggravare il futuro dei vostri bilanci ? 

Senonchè, o signori, forse mi si dirà: avvi ormai 
un enorme disavanzo a cui non sappiamo per qua! 
modo provvedere, e voi venite a suggerirci di assegnare 
nel nostro bilancio passivo altri 40 a 50 milioni al- 
l'anno per l'abbruciamento di altrettanta carta della 
Banca? 

È indubitabile che, se non partiamo da altri principii 
direttivi, il nostro disavanzo rimarrà perpetuo, non 
sarà da noi colmato mediante le sole imposte. Sì ; ci 
affaticheremo, impotenti, in opera vana, se nuovi (di- 
versi dai fin'iui segniti) principii direttivi non infor- 
meranno i criterii e Pamministrazione delle nostre fi- 
nanze. 

Sino a quel giorno il sospirato pareggio rimarrà un 
pio desiderio. 

Ma di ciò dirò una parola fra breve. 

Frattanto vediamo se, dissestati quali siamo, pure 
una qualche via possiamo rinvenire tra noi, senza 
uscir di paese, per giungere a liberarci dal corso for- 
zoso. 

L'asse ecclesiastico, se sappiamo usarne, se non 
perdiamo tempo, fissata la limitazione della carta, può 
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ancora e deve essere il mezzo che andiamo cercando. 
Si vuol seguire l'attuale sistema delle emissioni delle 
obbligazioni ad un dato saggio inferiore al valor no- 
minale, affinchè esse allettino i compratori di beni? 
Ebbene, allora bisogna prefiggersi di consacrare una 
somma, la metà, per esempio, del ricavo annuo, alla 
graduale estinzione della carta. 

Ma non offrirà occasione ad una estinzione annua 
Tasse ecclesiastico adoperato, dimezzato, in uno spe- 
diente, in un prestito all'estero, come si è trattato o 
si va trattando di fare. Avvi a far di meglio, se ci 
poniamo di proposito ad avere fiducia in noi stessi, 
nel paese, a contare su noi stessi ; e sarebbe tempo. 

Ed ecco un altro, e il più accettabile consiglio, 
quello che a me sembra il più acconcio, perchè a tutto 
provvede. Destiniamo l'asse ecclesiastico a riscattare 
la nostra rendita pubblica, la quale è soverchia alle 
nostre forze, al nostro credito così decaduto. 

Se stabiliamo che la rendita sia ricevuta in paga- 
mento dei beni ecclesiastici con un aumento, per esem- 
pio, di dieci lire sul corso del giorno in cui si vendono 
i beni, noi, mediante questo procedimento, risolle- 
vando i corsi della rendita, cancelliamo dal nostro bi- 
lancio passivo una porzione non lieve di una delle 
spese intangibili, una porzione del consolidato; ma la 
manteniamo però nel bilancio finché la Banca abbia 
veduto abbruciato l'ultimo biglietto ch'essa diede allo 
Stato; estingueremmo annualmente altrettanta carta 
quanto valore di rendita redimiamo a mezzo dei com- 
pratori dei beni , fino a che fosse cessato il corso for- 
zoso. 

Sarebbe questo, a mio avviso, il più semplice ed il 
più logico degli espedienti, se pure spediente può dirsi. 
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Ma nè ciò solo basterebbe ; badate, o signori, no ; fin- 
che non vediamo che da uno dei lati di questa Camera 
molti colleghi dell'onorevole Dina si associno a lui 
per reclamare, come ieri egli fece, che si riduca l'e- 
sercito ; sino a che altri colleghi dell'onorevole Sella 
non si associno a lui per reclamare che si tocchi alla 
marina (non dico già sia da vendersi tutta la flotta, 
come un giorno egli propose ai suoi elettori)... 
SELLA. No ; mezza. 

SBISH1T-D0DA. Mezza; fino a che non si ponga mano 
alle grandi economie nell'esercito e nella marina, 
egli è certo che noi non arriveremo giammai al pa- 
reggio. Se dal bilancio della guerra si possono togliere 
alcune decine di milioni, come io credo si possa; se da 
quello della marina si possono togliere parecchi mi- 
lioni, come io credo si possa e si debba; se si traduca in 
legge l'opportuno concetto dell'onorevole Scialoja sulla 
conversione delle pensioni, e si liberi così lo Stato da 
quest'onere sempre crescente, e si ridonino così alle 
industrie, alle arti, al commercio, all'agricoltura, alle 
professioni tante braccia, tante intelligenze che ora 
vanno a poltrire sugli scanni governativi, e non fanno 
che rendere sempre più tenace e compatta quella bu- 
rocrazia, contro la quale qui noi tutti parliamo ; se a 
ciò si pensi efficacemente e subito, noi non saremo se- 
parati da così grande distanza dal pareggio dei nostri 
bilanci 

È invalso l'uso presso di noi di non occuparci punto 
della possibilità di eseguire la spesa nell'approvare i 
nostri bilanci ; si mantengono, a un dipresso, le cifre 
degli anni antecedenti, o vi si adottano piccoli tempe- 
ramenti di economia. È invero uno spettacolo che fa 
male. Io vi prego, o signori, di rispondermi ad un que- 
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sito. È vero, sì o no, che si possa chiamare falsa la 
base dalla quale noi partiamo nel discutere i nostri 
bilanci? Io ne sono pienamente convinto, e ve ne ad- 
duco brevemente il perchè. 

Noi constatiamo dapprima, col bilancio dell'errato, 
che abbiamo o potremo avere, tra proventi vecchi o 
nuovi, ordinari c straordinari, una data somma sulla 
quale facciamo pieno assegnamento, per esempio, 800 
milioni. Incominciamo dal non presupporre a quanto 
all'incirca ascenderanno gli arretrati, o pel malo anda- 
mento dell'amministrazione, o per le pessime condi- 
zioni del paese, che rallentano la produzione e quindi 
fanno più dura l'imposta. 

Stabilita la cifra, modellata sui soliti regoli della 
nostra contabilità, noi con tutto sanguefreddo votiamo 
1000 milioni di spese, le quali sono tutte certe ed 
inevitabili entro quel dato periodo di tempo, da con- 
trapporsi all'entrata presunta. Così noi stabiliamo 
periodicamente, sembrandoci la cosa più logica del 
mondo, di spendere 200 milioni di più di quello che 
avremo, senza che ancora siasi deliberato come prov- 
vedere alla differenza. 

Ma se un padre di famiglia, se un negoziante assu- 
messe l'impegno di pagare ad una data scadenza una 
somma senz'avere nò la possibilità e nemmanco la spe- 
ranza di possederla pell'epoca stabilita, anzi avendo 
la certezza che non potrà disporne, che cosa ne dire- 
ste voi, o signori ? Direste che quell'uomo specula sul 
danaro altrui, o per lo meno ch'egli è colpevole di 
gravissima imprevidenza. Noi dobbiamo nella spesa 
prefiggerci per punto di partenza quest'unico : non si 
può nè si dee spendere più di quanto si ha, più di 
quanto si è certi di poter avere. 
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Si cita ad ogni momento in quest'Aula l'esempio 
dell'Inghilterra. Ora, gli è questo appunto che l'In- 
ghilterra ha fatto. L'illustre Gladstone assumeva il 
portafoglio delle finanze con un annuo disavanzo ben 
grave ; cominciò a tagliare e tagliare, d'anno in anno, 
per decine i milioni, sinché giunse al punto di ridurre 
le spese in riga alle entrate. E contemporaneamente, 
posto mano alle riforme, come vi è noto, dopo tre 
anni d'amministrazione ristorò il bilancio inglese per 
modo da ottenerne un annuale residuo attivo di tre 
milioni di lire sterline, 75 milioni di lire italiane, le 
quali furono destinate all'ammortizzazione del debito 
pubblico. 

Guardiamo anche agli Stati Uniti d'America, dei 
quali pure non di rado parliamo. Teniamo pur conto 
della differenza delle condizioni economiche ed indu- 
striali, della grande operosità, dell'immenso com- 
mercio di quei popoli ; ma anche le cifre suonano ben 
più alte. 

In America il ministro testò propose delle econo- 
mie per 16 milioni di dollari, ed il Congresso le portò 
a 142 milioni di dollari. Vi spaventa, o signori, il co- 
raggio di quel Congresso? Ma pure non riconoscete 
voi, non riconosciamo e ripetiamo tutti, che, se non 
ai fanno le grandi economie, è imminente il naufragio? 
I ministri non ci vanno ripetendo su tutti i metri che 
l'ora è suonata?... 

Con centinaia di milioni di disavanzo, si rifiutano 
le economie, ora per un pretesto, ora per l'altro, ma 
soprattutto per questi due motivi essenziali : o sono 
troppo esili, o sono troppo grosse. Se si vogliono ridurre 
le spese d'una grande amministrazione, si risponde: im- 
possibile; l'amministrazione non si reggerebbe. Se si 
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chiede venga diminuita la spesa per l'esercito, si grida 
che l'esercito si sfascia, che nasceranno i pericoli in- 
terni ; per me, li credo tutti sogni. E così non si viene 
mai ad un risultato. Si parla, si chiede, si promette 
riforme organiche ; ebbene, poniamoci mano alfine ; 
riduciamo il numero delle prefetture, delle Corti di 
Tassazione e di appello, delle Università, dei tribunali; 
conserviamo solo il necessario; quando saremo ric- 
chi, ci regaleremo il superfluo ; in questo proponi- 
mento avvi tutto un nuovo sistema ; le grandi econo- 
mie sono la vera redenzione delle nostre finanze. 
' Ma noi qui talvolta, signori (non diciamolo adirati 
l'un lato della Camera contro l'altro, ma sorridendo 
delle nostre reciproche debolezze) , noi qui sappiamo 
esservi alcune questioni, toccata una delle quali, gli è 
come un filo elettrico che passa su tutti i campanili 
d'Italia ; dato il tocco, tutti rispondono a un punto, e 
ci troviamo raccolti a stormo, qui dentro, a sostenere 
differenti opinioni. Ma davanti alle misere condizioni 
del paese, il quale è preoccupato della necessità che la 
spesa non abbia a sorpassare l'entrata, non dovremo 
noi, un dì o l'altro, accordarci in questo, che sia alfine 
mestieri, supremo rimedio, resecare tutte le soverchie 
spese (con quella crudezza che veniva attribuita, non 
so sino a qual punto meritata, all'onorevole ministro 
Sella) onde stabilire economie in maniera proprio 
spietata, con la risoluzione e la calma di un abile chi- 
rurgo che taglia nelle carni per evitar la cancrena ; 
per modo che quegli stessi interessi isolati e speciali, 
che oggi ne sarebbero localmente feriti, rifiorite ap- 
pena le condizioni generali economiche del regno, ab- 
biano ad essere i primi, fatti persone, a batterci le 
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mani e sclamare : bravi deputati, voi avete salvato il 
paese?... (Segni di assentimento a sinistra) 

L'onorevole Ferrara ebbe a dire, mi preme consta- 
tarlo, che egli ritiene sia come isterilita, o poco meno, 
la fortuna imponibile di tutte le classi sociali del regno. 

10 mi trovo d'accordo con lui ; ma non posso, dopo 
ciò, non maravigliarmi che c c /:i abbia proposto e so- 
stenuto, e sia forse ancora in procinto di sostenere la 
tassa sul macinato. Come? Il paese è paralitico e 
sordo, sono le sue parole; non risponde, impotente, alla 
domanda di nuove imposte. Ma se avvi un'imposta alla 
quale il paese stenterà più che mai a rispondere, è 
quella appunto del macinato. Onde rintonaro la vita- 
lità del paese, così fortemente depressa, credete voi, o 
signori, che giovi udire in questa Camera sempre messa 
in contrasto la teoria con la pratica? l'imposta, che 
ora si sta per discutere, esautorata da opposte convin- 
zioni, pria di essere discussa? e l'onorevole Ferrara 
che rivela il paese impotente a nuovi tributi, mentre 

11 macinato ci si presenta con l'autorità del suo nome ? 
e l'onorevole Cambray-Digny, smentito poi ieri dal- 
l'onorevole Fenzi (il quale deplorava avere un dì l'o- 
norevole Sella parlato per primo del fallimento), sor- 
gere agitato, impadronitosi della teoria del fallimento 
immediato, la quale, dall'onorevole Sella in poi, si è 
sempre assisa sui banchi dei ministri, ora, a prefissata 
scadenza, affacciarla alla Camera ed al paese, onde 
mostrare la necessità dell'immediata votazione d'im- 
poste, onde esercitare, direi quasi, una pressione sul- 
l'animo nostro, sul nostro patriottismo, sulla nostra 
responsabilità, sì, poiché l'onorevole conte ci chiamò 
responsabili del fallimento se non votiamo quello che 
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egli vuole, quando egli vuole, accordandoci Bolo una 
mora per la fine di giugno?... 

Credete che tutto ciò giovi al paese? Gli è così che 
l'onorevole ministro crede giovare ai veri interessi 
dello Stato ? Crede egli di avere così forzata la mano 
del contribuente, perchè frughi nelle tasche quanto 
gli rimanga pel macinato, se noi lo avremo sancito? 
No, no, o signori ; perchè, se i contribuenti non hanno 
il convincimento che le imposte sieno proprio inevita- 
bili, che prima siasi fatto di tutto per risparmiarle, 
che le esigano i bisogni del paese; se i contribuenti 
vedono, sentono isterilite le sorgenti stesse del red- 
dito, essi si domandano l'un l'altro : a che giovano le 
imposte ? 

E, pur troppo, noi vediamo ormai che le miserande 
condizioni economiche minacciano qua e là di tradursi 
in questioni sociali in varie parti d' Italia ; noi ve- 
diamo le classi laboriose perfino del tranquillo e di- 
sciplinato Piemonte, di questo paese dell'ordine e del 
tradizionale rispetto alle leggi, turbarsi per la incom- 
portabile gravità delle imposte; noi vediamo che in 
questa un giorno sì feconda ed ubertosa Italia, e nelle 
sue più popolose città, già si fa strada la lugubre mi- 
seria, la fame, questa cattiva consigliera delle passioni 
popolari, malesuada fames. 

Ora, io vi chiedo, o signori, se, davanti a questo 
stato di cose, il ministro possa venir a dire : pagate, 
pagate e pagate ancora ; se no, fallirete di qui a quattro 
mesi? 

L'onorevole conte Cambray-Digny sorride, e forse 
risponde, o suppongo che stia per rispondermi : « avete 
« altri mezzi a cui ricorrere? » (così, a un dipresso, ieri 
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ei diceva) « avete altri espedienti coi quali riparare 
« all'imminenza dei pericoli che io vi designo?...» 

Io trovo che è appunto in conseguenza degli espe- 
dienti ch'egli propone od, a parlare più esatto, che i 
suoi predecessori usarono, e che egli ripeterà con 
l'asse ecclesiastico, se noi ci troviamo in simili strette. 

E brevemente mi propoDgo di dimostrarlo, poiché 
scorgo che la Camera consente di ancora benigna- 
mente ascoltarmi. , 

L'imposta, quando non è realizzabile per qualsiasi 
motivo, equivale al prestito ; il prestito equivale alia 
necessità dell'importa. 

Voi vi siete prefissi di raggiungere con l'imposta 
nuova una data somma, e, supponiamo, accade spesso, 
non la ottenete ; ma siccome la spesa già stabilita 
nel bilancio, in relazione a quell' introito presunto , 
voi l' avete consumata , si accumula un nuovo disa- 
vanzo ; ed eccovi a ricorrere allo spediente , all' im- 
prestito. 

Allora, signori, per pagare gì' interessi intangibili 
del prestito, voi ricorrete di nuovo alle imposte ; ed 
ecco come dall'imposta al prestito, dal prestito al- 
l'imposta, come stretti da anelli della stessa catena, 
vi aggirate in un circolo vizioso , senza mai venire 
ad una soluzione, senza mai poter ottenere il pa- 
reggio. 

A questo sistema degli spedienti pur troppo ab- 
biamo veduto ricorrere alla rinfusa, nelle nostre tristi 
condizioni, così gli uomini teorici come i pratici, che 
si sono succeduti nell'amministrazione delle nostre 
finanze. Per esempio , vedete gli ex-ministri Bastogi 
e Sella, gli uomini pratici. 

H conte Bastogi ricorre al prestito ; V onorevole 
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Sella ricorre egli pure al prestito , alla, vendita dei 
beni demaniali, che fu un prestito ed oneroso anche 
quello, sìlYalitnazione delle ferrovie, altro spediente 
che io reputo sia stato dannoso al paese. L' onore- 
vole Scialoja (accenno adesso ai teorici) ricorse niente 
meno che al corso forzoso, indi subito al prestito for- 
zoso, che lo stesso onorevole Ferrara ha deplorato ; 
doppia, tripla dose di chinino, come diceva occorrere, 
giorni addietro, l'onorevole Sella. L'onorevole Ferrara 
ricorre anch' esso allo spediente , al progetto Erlan- 
ger, e crede poter togliere in sei mesi il corso for- 
zoso. 

Io mi sono chiesto più volte: come mai uomini di 
così eletto ingegno, che si succedettero al timone dello 
Stato nell'amministrazione della finanza, non hanno 
cercato di contemperare la teoria alla pratica renden- 
dosi miglior conto della posizione? Ripensando ai 
nostri uomini pratici, all'onorevole Sella, per esem- 
pio (non saprei a quale categoria ascrivere l'onore- 
vole Minghetti, il quale poetizzò in rosei sogni di un 
imminente pareggio il rude e laborioso positivismo del 
nostro crescente disavanzo), ripensando, dico, all'ono- 
revole Sella, che è qui presente, io mi chiedo perchè 
non abbia egli creduto di potere contemperare alla sua 
incontestata abilità pratica della esecuzione, in fatto di 
amministrazione, qualche po' di teoria? 

Egli rammenterà di certo che Riccardo David, agente 
di cambio, pur seppe, pratico distinto qual era, con- 
fortare le necessità della pratica coi dettami della 
teoria; che se Riccardo Cobden, modesto commesso di 
negozio, riesci a vincere i pregiudizi del suo paese, e la 
guerra degli interessi egoisti coalizzati, non vi riesci 
soltanto in virtù della pratica, ma le analisi di questa 
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seppe contemperare ai concetti fecondi di una grande 
scuola economica. E nei teorici io trovo Giovanni Bat- 
tista Say e Adamo Smith, i quali dalle altezze dei 
campi speculativi della scienza non isdegnarono scen- 
dere alle analisi, alle necessità della pratica, e si 
mostrarono rotti agli affari. Ed è appunto per questo 
che illustrarono il proprio nome ed il proprio paese, 
ed è appunto per questo che rifulgono di tanto splen- 
dore le immortali loro pagine. 

Agli onorevoli Sella e Ferrara, agli uomini eletti 
dei due campi, io mi permetto di chiedere perchè non 
abbiano voluto, essi che lo potevano, contemperare 
una cosa coll'altra? 

Egli è, o signori, che, si ha un bel dire il contrario, 
le condizioni finanziarie di un_paese dipendono spesso, 
o sempre, dalle condizioni politiche. E 1 appunto per 
questo io credo che le ambagi, le transazioni, le irre- 
solutezze della politica nostra, abbiano ingenerato le 
irresolutezze e gli spedienti delle nostre finanze. Scorgo 
che in tutto quanto si è fatto, dacché esiste il regno, 
nessuno dei Governi che si sono succeduti volle o seppe 
imprimere o risvegliare nel paese la coscienza di se 
medesimo. 

Scorgo, o signori, che noi abbiamo inspirato la no- 
stra politca e la nostra condotta soltanto al filo del 
telegrafo che vien di Parigi ; scorgo che non abbiamo 
mai contato sulle nostre proprie forze, e che nessun 
ministro ci suggerì di contarvi, e così in politica come 
in finanza siamo sempre ricorsi all'estero in tutti i 
nostri frangenti. È dunque il sistema, io ne inferisco, o 
signori, è il sistema che informa la nostra politica 
(senza volere qui biasimare piuttosto un uomo che 
Paltro) quello che ci trasse a pericoli nelle nostre fi- 
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nanze ; ed esautorati dalla cattiva finanza, che ci rese 
impotenti ad osare, abbiamo soggiaciuto alla cattiva 
politica. 

La tendenza assidua a favorire il privilegio, a re- 
stringere la vitalità, la espansione economica del paese, 
a non permettere il suo sviluppo normale se non coi 
consensi venuti di fuori, ci ha condotto alla misera 
condizione di cose in cui oggidì ci troviamo ; il privile- 
gio del credito ci ha condotti a sentire le rivelazioni 
dell'altro giorno per parte dell'onorevole ministro delle 
finanze, e cooperò a farci udire quelle minaccie del fal- 
limento che egli ieri ci ha ripetute. 

Le quistioni economiche vanno di pari passo con le 
questioni politiche, soprattutto quando si tratta di 
un popolo giovane e d'un Governo che è basato, o 
deve basarsi sulla libertà, la quale discute la ragione e 
la equità dei tributi, e quindi reclama larghi principii 
direttivi, e non temporanei espedienti. 

Per me la politica e la finanza vanno a braccetto, 
di pari passo ; sono cause ed effetti che non si possono 
scindere in due ordini diversi d'idee ; ed è per questo 
che io non mi stupisco di vedere insieme seduti, in 
quest'Aula, l'uno daccanto all'altro, qui, dinanzi a noi, 
solidali l'uno dell'altro, l'onorevole conte Menabrea e 
l'onorevole conte Cambray-Digny: la soggezione all'e- 
stero, e il monopolio all'interno. (Bene! Bravo ! a si- 
nistra) 

Ma scendendo, o signori, da così alte regioni, e pre- 
gandovi di volermi scusare se ho soverchiamente abu- 
sato della vostra indulgenza, vengo alla questione spe- 
ciale che ci preoccupa, ed all'orarne del giorno che io 
aveva l'onore di presentare ieri l'altro al banco della 
Presidenza. 
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Io ho limitato quest'ordine del giorno ad una do- 
manda modestissima, la quale, con vera compiacenza 
per l'utilità del paese, vedo accettata anche dall'ono- 
revole conte Cambray-Digny e dagli onorevoli miei 
colleghi dell'altro lato della Camera, e da tutti gli ora- 
tori che mi hanno preceduto. Il mio ordine del giorno 
si restringe alla domanda della limitazione del maxi- 
mum della carta inconvertibile delle Banche. 

Ho già detto il 17 febbraio, e ripetuto quest'oggi, che 
la limitazione della carta monetata è ciò che più in- 
fluisce a scemare il disaggio. Anzitutto io credo che, 
una volta fissata la limitazione ad una cifra precisa, 
che si possa riconoscere per attendibile, l'aggio sce- 
merà, e noi saremo a metà strada della cessazione del 
corso forzoso. 

L'onorev ole ministro delle finanze fece a questo 
proposito due dichiarazioni. La prima volta, rispon- 
dendomi il 18 febbraio, dichiarò che egli aveva già 
avuto in mente di presentare, con la legge sul servizio 
delle tesorerie affidato alla Banca, una revisione degli 
statuti della Banca stessa, stabilendo in quelli la li- 
mitazione déìVemissibUità della carta monetata. Più 
tardi non parlò più di statuti da rivedersi, ma disse 
invece : credo che nello stesso decreto del 1° maggio 
1866, che stabiliva il corso forzoso, siavi modo pel 
Governo di ottenere la limitazione della carta mone- 
tata ; ed ha citato l'ultimo articolo, se non erro, di 
quel decreto, in cui sta scritto, a un dipresso, che per 
le esigenze degli interessi dei servigi pubblici il Go- 
verno potrebbe intervenire nel moderare le operazioni 
della Banca, ecc. Soggiunse che la frase pubblici ser- 
vigi concedeva facoltà al Governo di dire alla Banca : 
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fermatevi a questo punto, moderate la vostra circo- 
lazione. 

Io non consento pienamente in questa sua interpre- 
tazione, che mi pare troppo ristrettiva ; ma, quand'an- 
che l'ammettessi, mi permetterei di non accettarla in 
definitivo, poiché, per prima cosa, muoverei una do- 
manda che mi par naturale, od esprimerei alla Camera 
il mio stupore dello scorgere che, essendovi questa fa- . 
coltà, da quasi due anni, dopo che si sono succeduti 
cinque ministri, davanti ai quali passava la carta a 
20 milioni circa d'aumento al mese, a nessuno d'essi 
sia mai venuto in mente che in quell'articolo fosse na- 
scosta una frase, la cui giusta interpretazione avrebbe 
potuto sollevare il credito pubblico, limitando l'emis- 
sione della carta monetata. Quindi vorrete perdonarmi, 
signori, se, non già per diffidenza verso l'onorevole 
ministro delle finanze, ma per logica conseguenza di 
questa mia osservazione, io debba chiedere che la li- 
mitazione non si basi soltanto ne sopra un ordine del 
giorno, nò sopra una estemporanea scoperta o pro- 
messa del Ministero. 

Io ravviso la necessità di una legge. In un argo- 
mento così grave, e appunto pel fatto che, durante 
due anni, nessuno si avvide di questa frase quasi na- 
scosta, direi, in fondo ad un articolo, io reputo si 
debba affermare per legge la precisa limitazione. 

In seguito a queste considerazioni, e malgrado la 
dichiarazione dell'onorevole ministro di voler accettare 
la limitazione, io mi permetto di chiedergli col mio 
ordine del giorno che ossa venga fatta per legge. Spero 
che avrò assenzienti in questa domanda non solamente 
i miei colleghi della sinistra, ma quelli di tutti i lati 
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della Camera, alla cui sanzione raccomando la mia 
proposta: (Segni di attenzione) 

« La Camera invita il Ministero ad esibire al Parla- 
mento, entro il corrente mese di marzo, un disegno di 
legge, con cui sia stabilito il massimo limite dei biglietti 
di Banca ora circolanti come inconvertibili, precisando 
la somma, compresi gl'importi già corrisposti allo 
Stato, ovvero a tutt'oggi pattuiti con esso ; ritenuto 
sin d'ora che, accertati e dedotti tali importi, la cir- 
colazione dei biglietti inconvertibili delle singole Ban- 
che non possa, in vermi caso, eccedere il triplo della 
loro riserva metallica, constatata dall'ultima situazione 
ufficiale. » 

Come avete udito, o signori, io, amico della plura- 
lità delle Banche e non propenso alla Banca unica, che 
vedo addentellata di soverchio allo Stato, mi sono pre- 
occupato della situazione della Banca stessa e dell'av- 
venire della sua circolazione, nel proporre quest'or- 
dine del giorno. Mi sono preoccupato eziandio della 
situazione del Governo e d$i suoi palesati più urgenti 
bisogni, perchè nella cifra, che io credo si possa stabi- 
lire e precisare, ho compreso non solo gl'importi da 
esso avuti a tutt'oggi, ma benanco quelli che ha di- 
chiarato indispensabili dinanzi alla Camera per poter 
reggere la sua amministrazione nel corrente anno, e 
che con la Banca furono da lui convenuti. Lasciandole 
facoltà di emettere il triplo della sua attuale riserva 
metallica, come maximum di emissione, dedotti gli 
importi corrisposti al Governo , rimane intatta la 
norma dei suoi statuti. 

Nò io potrei associarmi a quanto proponeva ieri 
l'onorevole Fenzi, che, cioè, fosse base a questa nuova 
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limitazione il quintuplo del capitale sborsato sulle 
azioni della Banca, il che -si sarebbe proposto dall'o- 
norevole Sella in quel decreto non ancora riconosciuto 
per legge, di cui parlai a lungo il 17 febbraio. Ammet- 
tendolo, ne accadrebbe altresì che, allorquando la 
Banca avesse emesso tutti i suoi 100 milioni in azioni, 
essa avrebbe un margine di cinquecento milioni di 
carta emissibile. A questo proposito farò notare, e 
forse sarà ormai noto a tutti voi, cbe la Banca ha 
chiesto l'altro giorno il versamento del saldo delle 
sue azioni emesse sinqui, che ascendono a 80,000, ed 
hanno pagato finora lire 700 ciascuna. Dunque la 
Banca, domandando ai suoi azionisti questo adempi- 
mento finale del loro obbligo, richiama a sè 24 mi- 
lioni di lire. 

Ma io credo indispensabile (e questo vi spiega l'op- 
portunità del limite da me stabilito entro il mese di 
marzo) che si affretti l'esibizione di quella legge, da un 
lato, perchè, nel frattempo, non si allarghi vieppiù la 
circolazione; dall'altro, perchè, stabilito il maximum, 
la rauca possa rinforzare i suoi capitali, destinati al 
commercio, coi 24 milioni che attende dagli azionisti 
al 5 agosto, al 5 novembre del corrente anno ed al 5 
febbraio del prossimo, in rate di lire 100 cadauna. 

Sarebbe illusorio questo richiamo di 24 milioni, se 
maggiore quantità di carta emessa lo precedesse. 

Si è parlato, signori, di un'inchiesta. Io sono lieto 
che la proposta ne sia venuta dall'altro lato di questa 
Camera. Promossa da me, da questi banchi, forse se 
ne sarebbe ascritta la iniziativa ad un sentimento, che 
noi repudiamo. 

Onde essere coerente a quanto ebbi l'onore di 
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esporre e suggerire alla Camera il 17 febbraio, io non 
posso, non debbo ricusare in se stessa un'inchiesta, 
perchè credo che un gran bene ne possa venire. Ma la 
questione sta tutta in ciò, o signori. Quali saranno i 
temi all'inchiesta, quali le facoltà dei commissari? 
Quale il limite del tempo? Noi non abbiamo una legge 
sulle inchieste parlamentari ; e delle inchieste già fatte 
abbiamo risultati poco profìcui. Basterà citare ad 
esempio la inchiesta parlamentare sulla marina. Tal- 
volta con le inchieste si seppelliscono le grandi que- 
stioni. 

Non mi preoccupo, lo dichiaro francamente, come 
questione di partito, che sia venuta dalla destra l'idea 
dell'inchiesta : la luce di dovunque venga in quest'Aula, 
sia ben venuta. E confido si farà in modo che que- 
st'inchiesta non eluda la questione, ma rechi la luce. 

Stimate dovere stabilire i termini dell'inchiesta? 
stabilirne il tempo, le modalità, l'obbiettivo? Se cosi 
è, io ringrazio i miei onorevoli colleghi di quel lato 
della Camera, che l'hanno proposta. 

Mi preme, concludendo, o signori, dichiarare che, 
quantunque io non accetti nè il prestito forzoso, nè la 
carta governativa, come espedienti immediati, non esi- 
stono, come si va dicendo fuori di qui, non esistono 
da questa parto della Camera, le enormi contraddi- 
zioni, nei ncstri concetti finanziari ed amministrativi, 
che taluni vagheggiano. Chi sostiene da questo lato, 
come fa l'onorevole Ferrara da quello, la carta gover- 
nativa, lo fa come mezzo di limitazione, e questo è il 
senso espresso anche dall'onorevole Ferrava nel suo 
scritto e nelle sue parole alla Camera. E di qui pure 
la si richiede da taluno, soltanto come mezzo di limi- 
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tastone della carta inconvertibile circolante. Vi diede 
questo significato anche l'onorevole La Porta, il quale 
voleva che la nuova carta, senza essere obbligatoria 
fra i cittadini, fosse però obbligatoria nei rapporti fra 
i cittadini e lo Stato. 

Dunque vedete, o signori, che nei concetti cardi- 
nali, nel modo di esaminare il complesso di questa 
grande questione, noi, da questo lato, siamo tutti d'ac- 
cordo ; e lo siamo tanto più nella questione del rior- 
dinamento delle finanze, perchè io credo che pochis- 
simi, e forse nessuno, da questo lato della Camera, 
vorrebbe smentire una, e la principale, delle dichiara- 
zioni che io ebbi l'onore di lare alla Camera il 17 feb- 
braio , e che oggi ripeto : la necessità, cioè, di addive- 
nire, prima di tutto, a riforme organiche ed ammini- 
strative, alle grandi economie, al miglioramento delle 
imposte attuali, alla emancipazione dei servigi dello 
Stato dalle pastoie della burocrazia, al discentramento 
amministrativo, alle libertà provinciali e comunali, 
all'organizzazione del credito, all'espansione, insomma, 
di tutte le forze vive della nazione. 

Allora, o signori, se tutto ciò seriamente si vuole, 
saremo i primi a votare le imposte. Circa alla designa- 
zione dell'indole delle imposte, delle fonti imponibili, 
è argomento su cui l'accordo da questo lato esiste da 
tempo. Ma per intenderci è d'uopo avere il coraggio 
di toccare al bilancio dell'esercito, come ho detto, e al 
bilancio della marina, di adottare la conversione delle 
pensioni, di metter mano a riformare la burocrazia, 
impedendole di rifare pazientemente tutti i giorni la 
sua tela di ragno, nella quale incappa tutto il minuto ed 
il grande movimento amministrativo. Credo, o signori, 
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che, ciò premesso, da questo lato si saprebbe, con co- 
scienza ed energia pari a quella che sogliamo onorare 
nei nostri colleghi del destro lato della Camera, votare 
anche le nuove imposte. 

Io mi auguro, invero, che questo lieto giorno di o- 
perosa concordia sia alfine arrivato. (Bravo l Bene 1 a 
sinistra) 
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